Campoleone Mercoledì 28 Novembre 2007

Adorazione Eucaristica
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SAC. Dio mio, in te confido: che io non sia confuso.
G. Questo testo non fa parte di quelli che si scelgono deliberatamente per trovarvi un conforto e risollevarsi il morale. Eppure la Chiesa mette un tale ostacolo all’inizio dell’anno liturgico. Si tratta di abbandonare il trantran, le abitudini, le usanze, di convertirsi e ripartire da zero. Al di là della gioiosa novella del Vangelo che annuncia la venuta redentrice di Dio, si dimentica e si respinge facilmente l’eventualità del giudizio, anche se non la si contesta assolutamente “in teoria”. È il pericolo che corrono i discepoli di tutte le epoche. Se non si aspetta ogni giorno la sentenza di Dio, non si tarda a vivere come se non esistesse giudizio. 
Canto:

G. Nessuno può prendere come scusa lo stile di vita “degli altri”: nessuno può trincerarsi dietro agli altri per sottrarsi al pericolo di essere dimenticato dal Signore. Salvezza e giudizio sono affini uno all’altro, ci scuotono nel bel mezzo della nostra vita: sia nel momento delle grandi catastrofi  sia nel corso del lavoro quotidiano nei campi o in casa. Uno è preso, trova scampo, è salvato; un altro è abbandonato. Ma non essere tratti d’impiccio non dipende chiaramente dal beneplacito degli altri. È l’uomo stesso che ha nelle sue mani la propria salvezza o la propria perdizione. Ecco perché, come spesso nel Vangelo, questo brano si conclude con un appello alla vigilanza. 

SAC. Ecco venire da lontano il Signore:il suo splendore riempie l'universo.
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 24,37-44)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non immaginate il Figlio dell’uomo verrà”. 
Parola del Signore.

Davanti a Gesù Eucarestia
G.  È ormai tempo di destarci dal sonno, Cristo, venendo nel mondo, ha riconciliato l’umanità con Dio e gli uomini fra loro; poi, a continuazione della sua opera, fondò la Chiesa, perché fosse nel mondo un fermento di pace, di solidarietà, di unità. La presenza della Chiesa è un segno prezioso perché richiama gli uomini alla domanda sul senso della vita e alla risposta cristiana, che fondamentalmente è adesione all’amore, un amore abbracciato come opzione fondamentale e come criterio dell’esistenza. La fede in Gesù si traduce dunque nel corrispondere al suo amore, interpretando gli eventi che intessono la nostra giornata alla luce della sua sequela, nell’attesa orante e vigilante del suo ritorno glorioso.
Tutti
Sarebbe un guaio dormire
o avere la testa occupata in altri pensieri
o dedicarsi alle proprie cose
quando nasce il giorno che si voleva ammirare
per i suoi splendidi colori!

Scrutare, è avere il cuore sveglio,
è avere gli occhi aperti, 
è avere il cuore attento 
per sobbalzare e alzarsi al più piccolo segno
di Colui che si attende con tanta impazienza e amore.
Scrutare, è essere pronti quando viene
Colui che è Luce Gioiosa per il mondo intero:
il Signore Gesù Cristo
Inizia l'Avvento: bisogna scrutare la Luce!

Amen

Adorazione silenziosa


G. "Andiamo con gioia incontro al Signore che viene per noi". E' una espressione di un salmo che ben ci aiuta a iniziare il cammino dell'Avvento. 

1L. Sempre il Signore viene a noi: già nell'Antico Testamento abbiamo il racconto delle tante volte e dei tanti modi di come l'Altissimo si è fatto vicino all'umanità e al suo popolo, ha stabilito con lui l'alleanza, ha guidato il suo cammino. 

2L. Ma è "nella "pienezza dei tempi" che ha mandato il suo Figlio, perché fosse il "Dio con noi", il Salvatore. Ogni anno nella celebrazione del Natale ricordiamo la sua venuta e lo accogliamo nella fede come il portatore della grazia e della salvezza. 

1L. Davvero viene a noi a rendere presente e attuale il mistero infinito del suo amore, perché noi possiamo avere sempre in Gesù Signore ogni grazia di salvezza, cioè il perdono, la luce, la forza, il senso della vita, la salvezza terrena ed eterna. 

2L. E il Signore verrà: nel vangelo di oggi, Gesù, annunciando il suo ritorno glorioso, ci raccomanda di vegliare. 


1L. Gesù è il Signore, "che è, che era e che viene". 

2L. L'Avvento liturgico è una grazia che il Signore ci fa nella nostra vita di Chiesa. Esso ricorda la venuta del Figlio di Dio nella carne mortale, assunta dal grembo di Maria, e il suo progressivo rivelarsi al mondo; celebra la venuta del Cristo nelle anime dei credenti per mezzo della predicazione della Parola di Dio e della grazia dei Sacramenti, in particolare dell'Eucarestia; prepara gli uomini ad accogliere Cristo nel giorno del suo Ritorno glorioso alla fine del mondo. 


1L. Queste tre prospettive del passato, del presente e del futuro sono da tenersi ugualmente in considerazione per comprendere il vero significato di questo tempo liturgico.
2L.  Il tempo dell'Avvento si estende, dai primi agli ultimi giorni della storia umana: dalle generazioni vissute prima dell'incarnazione del Figlio di Dio alle generazioni che lo vedranno ritornare nella gloria alla fine dei tempi. 

1L. "Questo" Avvento, nella misura in cui ci prepara a questo Natale prossimo, ci aiuta a coltivare la fede viva e costante nella vicinanza di Dio, che viene a noi; ci aiuta a sperimentare la gioia della sua presenza, della sua grazia, del suo amore, della sua salvezza; ci aiuta a vivere e a testimoniare le grandi virtù cristiane della vigilanza, dell'attesa, della speranza, dell'amore al prossimo. 

2L. Noi sappiamo che il Signore viene. E sempre lo desideriamo e lo invochiamo: "Vieni Signore Gesù!" 


1L. Secondo le parole del profeta Isaia, viene, per indicarci "le sue vie", affinché possiamo "camminare per i suoi sentieri", camminare "nella luce del Signore". 

2L. Viene a portarci la pace, vuole portarci la pace: "Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell'arte della guerra". 


3L. Ma se il male e tante guerre continuano ad avvenire nella storia dell'umanità e anche nella nostra storia di oggi, significa che non siamo capaci di attendere e di accogliere il Signore, di fare le sue opere di pace, significa che vogliamo qualcos'altro, ma non il Signore. 

4L. Il Signore viene, ci ha detto S. Paolo, per salvarci. "La nostra salvezza è vicina". 

3L. Come andare incontro al Signore che viene?  Isaia ci dice: con la buona volontà di ascoltare quello che ci dice e metterlo in pratica: 
SAC. "Saliamo al monte del Signore perché ci indichi le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri. 

3L. Risponde il salmo: andargli incontro con gioia: 
SAC. "Quale gioia, quando mi dissero: Andremo alla casa del Signore". 

4L. Sono le parole pronunciate da papa Giovanni poco prima di morire, e come lui tante anime belle. Si tratta di andare incontro al Signore pregandolo con fiducia, chiedendo per noi e per gli altri il dono della pace. 


3L. S. Paolo poi è molto chiaro nell'insegnarci come andare incontro al Signore: 
SAC. "Gettiamo via le opere delle tenebre, cioè tutto ciò che è cattivo in noi e attorno a noi, e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente come in pieno giorno: non in mezzo ai vizi, agli sprechi, alle cattiverie". 

4L. Facendo le opere della luce, cioè il bene, e amando il prossimo noi siamo già uniti a Cristo, "rivestiti del Signore Gesù Cristo". 


3L. Attorno a noi c'è tanta preparazione commerciale al Natale, tante cose sono all'insegna dei regali, del consumismo, del divertimento. 

4L. Noi cristiani facciamoci con schiettezza questa domanda: C'è in noi una vera preparazione spirituale? E' l'Avvento un tempo forte di fede, di preghiera, di amore concreto al prossimo, di impegno nei nostri doveri di famiglia, di lavoro, di rapporto con gli altri. 

SAC. "Vieni Signore Gesù"  "Aiutaci a camminare verso di Te, a cercarti, a riconoscerti, ad accoglierti e vivere così la grazia, l'amore, la pace". Questo lo imploriamo per noi e per tutti gli uomini, perché sappiamo che è il tuo progetto di salvezza sulla terra e per l'eternità. 

Tutti

Non accorgerci di nulla:

per te, Gesù, è proprio questa

la cosa peggiore che ci può accadere.

Fare come se nulla fosse, continuare a vivere

senza curarci di trovare una bussola,

un senso, una direzione, un significato.

Ritenere che questo mondo sia semplicemente eterno,

una sorta di perenne circolo vizioso 
senza né capo né coda,

in cui tutto e il contrario di tutto sono la stessa cosa.

Da questo tu, Gesù, ci vuoi mettere in guardia.

Il rischio è che viviamo

senza neppure percepire quanto sia decisivo

quello che sta per realizzarsi.

Destaci, dunque, Signore, strappaci al lungo torpore,

apri i nostri occhi assonnati,

scalda il nostro cuore intorpidito.

All’inizio di questo Avvento noi ci rivolgiamo a te:

non lasciarci affondare nella palude del consumismo,

nelle sabbie mobili della pigrizia,

nel gorgo della disillusione, nel fango dell’egoismo.

Apri i nostri orecchi: la tua Parola risuoni con forza

e ci getti decisamente sulle strade dell’attesa e della speranza.Amen.
Canto:

G. "Alla fine dei giorni... spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada con​tro un'altra nazione, non impareranno più l'arte della guerra" (Is 2,5).
5L. Si tratta di una profezia o di un'utopia?
6L. Dire "alla fine dei giorni…non equivale forse all'espressione assai meno altisonante "campa cavallo..."?
5L. Ogni volta che risuona questo annuncio, ritornano i dubbi: che cosa bisogna aspettare, la fine di tutto e di tutti?
6L. Un autore pensoso e provocatoriamente credente come Sergio Quinzio teorizza nelle sue opere che il grande scandalo da af​frontare per i discepoli di Gesù Cristo è quel senso di smarrimen​to che prende quando si raffronti l'annuncio evangelico (e prima ancora profetico) con il concreto della storia: dove sta la salvezza, a che cosa è ancorata la speranza?
5L. La domanda sorge già nei primi tempi dell'esperienza cristia​na, là dove si affronta il problema del ritardo della parusìa; Gesù Cristo, infatti, aveva promesso di tornare e lo si aspettava da un momento all'altro.
6L. Non arrivando, i cristiani sono riconsegnati alla storia con tut​te le sue contraddizioni: si muore come prima, si fanno le guerre come prima, c'è ingiustizia come prima... E questo sarebbe un mondo salvato, redento?

5L. Quinzio risponde con la constatazione drammatica del fallimento storico del cristianesimo; possiamo solo scommettere sulla vita del mondo che verrà.
6L. Ecco, appunto: alla fine dei giorni... Ma finché questi nostri giorni non sono finiti, meglio rasse​gnarsi a convivere con spade e lance, meglio esercitarsi nell'arte della guerra come e più dei nemici, meglio ancora le guerre farle preventive con buona pace dei profeti sognatori.
7L.  Eppure la parola di Dio insiste: 
SAC. "La notte è avanzata, il giorno è vicino" questo perché: "Adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti" (Rm 13,11-12).
8L. Non si tratta di una vicinanza dovuta allo scorrere dei giorni verso la fine - come dire: siamo ogni minuto più vicini al passag​gio definitivo (anche se è vero). Si tratta piuttosto di un annuncio di speranza posto non al di là e al di fuori della storia, bensì nel cuore di essa.
7L. Certo, rimane una dimensione di futuro affidata alla vita oltre la morte; ma qui e ora noi veniamo invitati a schierarci dalla parte di una novità, capace di cambiare il corso degli avvenimenti.
8L. Lo facciamo indossando panni nuovi, che trasformano, non mimetizzano, la nostra umanità: "Rivestitevi del Signore Gesù Cri​sto" (Rm 13,14).
7L. I giorni nei quali si intravede all'orizzonte la pace forse non sono giorni che banalmente finiscono, piuttosto maturano nella loro pienezza, introducono in una dinamica di attesa fattiva che si fa speranza.
8L. Il tempo di avvento ci è dato ogni anno per riaccendere l'uto​pia profetica di chi si dice credente, attraverso la percezione pro​fonda che in ogni momento, attimo dopo attimo, il Signore sta venendo a compiere i giorni della salvezza, a portare a matura​zione la storia personale e collettiva.
7L. I primi cristiani dicevano insieme: Il Signore è venuto, vieni Signore Gesù!
8L. Non c'era (e non c'è) contraddizione nella duplice preghiera, che esprime un'unica certezza: ciò che Egli ci ha donato si sta compiendo, anzi Colui che ci è stato donato matura in noi fino alla statura di uomo perfetto, pacificato. 

7L. L'unico ostacolo che possiamo frapporre alla sua continua ve​nuta è quella mancanza di fede, che potremmo chiamare noncu​ranza, assuefazione, indifferenza: 
SAC. "Come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti" (Mt 24, 37-39).
8L. Che facevano di male? Nulla, apparentemente. Si lasciavano vivere.
7L. L'avvento è invece come un suono di sveglia - " È ormai tempo di svegliarvi dal sonno" (Rm 13,11) - per noi e per le nostre comu​nità.
Tutti
Vieni e rinasci in noi,
sorgente della vita;
vieni e rendici liberi,
principe di pace.
Vieni e saremo giusti,
seme della giustizia;
vieni a risollevarci,
figlio dell’Altissimo.
Vieni ad illuminarci,
luce di questo mondo:
vieni a rifare il mondo,
Gesù, figlio di Dio!
Amen.
Canto:
Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro
G. La prima domenica d'avvento ci invita a vegliare. La sonnolenza, l'accidia, l'indifferenza sono le nemiche peggiori dell'avvento. Lo sono non perché arrestino la venuta (adventum) di Dio nel mondo, ma perché impediscono di scorgerne e di capirne i segni premonitori. Rendono sordi ai suoi richiami ed insensibili  ai bisogni degli altri uomini e alla bellezza con la quale la natura ci rimanda continuamente al di là di essa e ben oltre noi stessi. Quando finalmente ci svegliamo possiamo essere condotti o troppo in là, nel regno etereo di una spiritualità disincarnata ed opportunistica, oppure sprofondare in una sorta di depressione, che ritiene tutto vano e tutto inutile. No, non ci siamo ancora! La liturgia ribalta il nostro quieto vivere e ci riporta con i piedi per terra. Quelli che sanno camminare incontro agli altri e incontro a Gesù che viene.
Tutti

Che io t’attenda, Signore, senza pigrizia,

lavorando con le mie mani e assecondando il lavoro

non solo con i miei pensieri,

ma con i  miei sentimenti  e la mia anima,

cosa questa, che talora mi riesce più difficile.

Che io impasti il mio futuro,

come le mie  mani impastano la creta

o ritagliano cartoni su cartoni;

ritaglia un orizzonte nuovo nel mio futuro

e soprattutto nel mio presente,

Gesù, fratello buono,

che verrai anche per me 
fa’ che non si spenga

nella notte fonda il lume della speranza.

Che io ritrovi la strada che mi porta al tuo incontro. 
Amen.
Canto

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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